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DELLE LODI
DELLE BELLE ARTI

ORAZIONE,
E COMPONIMENTI POETICI

Detti in Campidoglio

In occafione della Fefla del Concorfo celebrata dall'

Infigne Accademia ^id Difegno di S. Luca

ESSENDO PRINCIPE DI ESSA
IL SIGNOR CAVALIER FERDINANDO FUGA

L'Anno 1754,

ALLA SANTITÀ' DI NOSTRO SIGNORE

BENEDETTO XIV.

I N R O M A
Nella Stamperia di Antonio de' Rossi

PRESSO LA Rotonda.

COyV LICENZA D£' ^VFJSRJORI,





Alla Santità dì Noflro Signore

BENEDETTO XIV.
PONTEFICE MASSIMO.

GLI ACCADEMICI DEL DISEGNO.

Cco dì nuovo ^ Beatis-

EsiMO Padre, che prò-

fìratì air adorabile vo-

Jìro Trono vi prefentia-

mo gli effetti di guci fublimì pen/te-
ri , che nati nella gran mente del

A 2 Som'



4 LETTERA
Sommo Pontefice Clemente XL , e col-

tivati da [noi gloriofijfinii Succejfori,

anno dalla Santità' Vostra rice-

vuta quella afijìfienza , che per la du-

rata ^ e fiplendore della nofira Acca-

demia era sì necejfaria . Di nuovi pri-

vilegi 5 di nuove decorazioni , e di

nuovi fiabilimenti l'avete munifica-

mente beneficata , talmentechè ogni

qualvolta nei tempi dalla Santità
Vostra accordati y e prefijfii fi cele-

brerà lafolentìe difìribuzione dei pre-

mj alla Gioventù nell'Arti del Difie-

gno ritrovata più efperta , fi dover

à

delle Vofire Beneficenzefar giufia , e

grata memoria ; e le Pareti delCam-
pidoglio , che ogni dì più per vofiro co-

mando vengono di nuovi fregj ^ e di

nuove meraviglie dell'Arti liberali ad
ornarfi , delle vofire virtù ^ delle vo-

flre

i



DEDICATORIA. 5

/ire azziorii , e delk vojlre glorie fi

udranno in ogni età rijuonare . De-
gnatevi , Beatissimo Padre, di

accettare lumilijfima offerta che vi

facciamo nella prefente relazione di

quanto nell'ultimo Concorfo è fegui-

to , mentre noi col pregare dal Cielo

alla Santità Vostra ogni più de-

ftderabile profperità , e contentezza^

genufleffi a fuoi fantijfmii Piedi im-

ploriamo rApofìolica Paterna Bene-
dizione *

A ^ iKt-



Imprimatur,
Sì vldebltur Reverendifs. P. Mag. Sacri Palati! ApoftolicI

,

F. M, De Ruhts Tatr. Confi, Vhefgerens ,

PEr comandamento del Reverendiffimo P. Maeftro del Sa-

gro Palazzo ho letto la prefente Accademia delle Belle Ar-
ti, e non avendovi trovato cofa alcuna contro la fanta Fede>
o buoni coftumi , la giudico degna della pubblica luce , non
tanto per eterna memoria della maeftofa Funzione, per cui fu

tenuta, quanto per giufta commendazione del chiari/fimo Ora-

tore, non da ora celebre tra' Letterati, e di tutti gli altri va-

lenti Compofitori , che per la medefima hanno lodevolmente

faticato

.

Vr, Domenico Vlnctnxo Maria Bertucci

de' Predicatori

.

Imprimatur.
Fr. Vincentius Elena Reverendifs. P. Mag. Sac. Pai. Apoft-

Socius, Ord. Pired.

RE-



RELAZIONE.
Sfendofi fino dal giorno 2J. Decem-

Ebre del 175?. fotto il reggimento

del Sig. Cav. Ferdinando Fuga Ar-
chitetto , e Principe dell'Accademia

coU'oracolo dell'Emo, e Rmo Signor

Cardinale Silvio Valenti Segretario di Stato , e Ca-

merlengo di S. Chiefa ftabilito di doverfi in quefl'

Anno 1754. celebrare il concorfb , e la diftribu-

zione folenne dei Premj a i Giovani ritrovati abili

nelle tre nobiliflìme Arti del Difegno , Pittura-.

,

Scultura , e Architettura ad effetto di rlnuovare

per la xviii. volta la gloriofa Iflituzionc della fa:

mem: di Clemente XI. > furono il giorno io. di

Marzo di queft'anno 1754. publicati i Soggetti,

fcelti , e propofli refpettivamente alle tre fudette

Profeffioni , e alle loro Claffi , e furono i fcguenti

.

Pittura. Prhria Clajfe,

Si dovrà rapprefentare Elia , quando venuto

il fuoco dal Cielo fopra il fuo Altare folamente

,

e non fopra quello di Baal, ordina al Popolo l'arre-

fio dei falfi Profeti dell' Idolo , e il disfacimento

dell'Altare del medefimo. Lih.^> dd Rè cap.iS.^.ig^

Seconda Clajje,

L'Arcangelo Raffaele , che in prefenza di To-

bia , e di fuo Yi^io fi manifefla per Angelo man-
A 4 dar
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dato dal Signore i gli dà moke ammonizioni , c_j

fparifcej reflando l'uno , e l'altro Tobia proflrati

colla faccia fuUa Terra per tre ore . Lib, di Tobia

cap. 1 2»

Terza Clajfe

.

Copiare l'Antino in Campidoglio .

Scultura. Prima Clajfe

.

Elprimere quando il Rè Saul dopo aver vinti,

ed uccifi gli Amaleciti , e falvati con il folo loro

Rè Agag molti Animali per li Sacrificj contro il

precetto, che Iddio gli aveva importo di non per-

donare a cofa veruna , fi accinge a facrificare al-

cune Vittime, ed allora arrivando il Profeta Sa-

muele , dopo averlo rimproverato della fua ino-

bedienza , fatto a fé venire il Rè Agag , comanda,
che fia trucidato , e poflo in vece di vittima . Lih. i.

dd Rt cap. 1 5.

Seconda Clajfe.

Ifacco in età molto avanzata de/lìtuto di for-

ze, e privo della vifla, afpettando alcune falva-

ticine , promcfìcgli da Efaù , Rebecca che defide-

rava di far cadere laBcncdizionc del primogenito

fopra il fecondo , fece , che Giacobbe preparafle^

un Capretto per portarlo , e farne mangiare ad

ifacco , e coperte le mani di Giacobbe colla pelle

del mcdefimo Capretto , acciocché toccandolo ,

cr€-
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credcfTe , che fofiTcro le mani pelofe di Efaù pri-

mogenito , così avvicinandofi al Padre con quefto

inganno , ebbe la fua gran Benedizione Giacobbe,
che lo coftituì infinitamente fuperiore al Fratello

maggiore Efaù . Gcn. eap. 27.

Terza Clajfc

.

Modellare di rilievo il Gladiatore moribon-
do in Campidoglio

.

Architettura ^ Prima ClaJJe.

Magnifico Tempio , o fia Cattedrale per Cit-

tà Metropoli d' un gran Regno , con Cupola , e_3

Campanili , abitazione per Canonici, e Benefiziati,

e tutti gl'altri Minifiri , che fono neceffarj per of-

fiziare , e cufiodire il detto Tempio , ben diitribui-

ti, e diflinti in Pianta , Profpetto , e due Spaccati.

Seconda Clajfe.

Un Palazzo in Villa di due piani per un Per-
fonaggio di figura ad arbitrio , con quei commo-
di , che fi ftimeranno proprj , e convenienti per
detto Palazzo j Si farà oltre la fcala grande , la_j

fegreta , quale principj dai fotterranci , ove faran-

no dìfpofte le Officine, con fare obbligatamente».
i feguentì difegni^ Pianta del piano terreno; Pian-

ta del piano nobile -, Profpetto principale di detto

Palazzo j Spaccato per il lungo del medefimo.



IO DELLELODI

Terza GlaJJe

.

Pianta , Profpctto , e Profilo , o fia Spaccato

per il mezzo della Porta della Chiefa del Portico

del Panteon detto la Rotonda

.

Stabilitofi quindi di doverfi celebrare il fu-

detto Concorfo il giorno 24. del mefe di Novem-
bre del fudetto prefente Anno , furono , ficcome

con Notificazione fatta pubblicare dal detto Signor

Cav. Fuga odierno Principe , avvifati i Concor-
renti a dover contcflare le loro fatiche già pre-

fentate all'Accademia nel giorno 20. deirifte/To me-
le , coir efìemporanea prova alTegnatagli a farfì

nello fpazio mifurato di due ore alla prefenza di

alcuni de'noflri Accademici , per la quale porto

cìafcuno fecondo la fua Claffe , e Profeffione , fu-

rono propofli loro i feguenti Soggetti

.

Pittura » Prima Clajfe .

Abraamo in atto di fagrificare il figlio Ifac-

co 5 e l'Angelo , che lo ferma

.

Seconda Claffe.

ir Giovane Tobia accompagnato dall'Angelo

Raffaele , mentre va al Fiume per lavarfi i piedi

,

cfce un Pefce fmifurato , e lo affale; Egli lo atter-

ra , ed il Pefce a' fuoi piedi muore

.
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Terza Glajfe

.

Difegnare l'Atto del Nudo.

Scultura. Prima Clajfe

.

Si cfprimc Fauftolo Paftorc del Rè Amulìo
,

che confegna a Laurenzia fua moglie li fanciulli

Romolo , e Remo , trovati dentro un Ceftello fulla

fponda del Fiume , mentre gli allattava una Lupa.

Seconda ClaJJe.

Il buon Paflore defcritto nell'Evangelio; cioè
efprimere Gesù' Cristo noftro Signore , quale_3
avendo ritrovata iina pecora fmarrita ^ fé la ri-

porta fulle fpalle all'Ovile

.

Terza Clajfe

.

Modellare il fudetto Atto del Nudo .

Architettura . Prima Clajfe

.

Porta d'una Città dello Stato Pontificio or-
nata di Colonne di ordine Dorico , ed altri orna-
menti ad arbitrio con Arme di Sua Santità .

Seconda Clajfe.

Una Nicchia , che formi fontana con Tazza_3
fu-
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fuperiore , da cui l'Acqua fi verfi nella Vafca ìnfé*

riore di vaga forma , ed ornata ad arbitrio

.

Terza Clajfe

.

CapitelFo grande d'ordine Jonìco , che fia per
Colonna, con la Voluta ben delineata ^ fecondo i

precetti del Vignola ,o d'altri , intendendofi , che
detto Capitello non fia della medefuna grandezza,

come fi trova nel Vignola -

Terminate, e confegnate le prove, e pofle_>

al confronto dei Difegni dopo eflerfene dato il giù*

dizio fecondo il merito , fu fatta la deflinazione

de' Premj , come qui appreflb.

.

Premiati nella Prima Clajje

della Pittura .

*Vnmo Tremìo . Michel' Angelo Maria Ricciolini

Romano.
Secondo Tremio. Mariano RofTì da Sciacea in Sicilia*

Terz^ Tremi . Ambrogio Mattei Romano-

Seconda Clajje ..

Trtmo Tremi . Eugenio Torretta di Arpino l

Secondo Tremio . Filippo Gunllù Parigino .

Terzo Tremio . Agoflino Brunias Romano .

Ter*
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Terza Clajfc

.

Trimo Tremio . Giovanni Polelli Romano .

SecondoTremio. Rinaldo Giorgi Mofcovita .

Terzo Tremio . Giovanni Cafanova Romano

.

Nella prima Clafje della Scultura .

Trjmo Tremio . Giufeppe Mazzoli Sanefe

.

Secondo Tremio . Giacomo Monaldi Romano

.

Terzo Tremio. Francefco Attireti de la Città di

Dole nella Franca Contea

.

Seconda Clajfe

.

Trimo Tremio . Vincenzo Rodiers di Cafcante inJ

Navarra

.

SecondoTremio. Gio: Battifla Cheret Parigino.

Terzo Tremio . Ludovico Roncalli Romano

.

Terza Clajfe .

Trimo Tremio . Ferdinando Lifandroni Romano

.

Secondo Tremio . Gio: Battifla Sabbatini Romano

.

Terzo Tremio . GiorBattifla Boviton de Mortau la

grand Ville nella Franca Contea

.

Nella prima Clajfe dell'

Architettura

.

Trimo Tremio, Filippo Marchionni Romano

.

Se-t
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Secondo Tremìo . Pietro Camporefc Romano .

Terzo Tremfo . Bernardo Liegeon Parigino

Seconda ClaJJc

.

Trimo Tremfo . Ermenegildo Sintes Romano

.

Secondo Tremh . Gio: Antinori da Camerino .

Terzo Tremi . Giacinto Ballarini Brefciano

.

Terza Clajfe

.

Trimo Tremìo . Francefco Demafmay de Dole nel-

la Franca Contea.
Secondo Tremi . Bonaventura Solari Polacco .

Terzo Tremìo . Giufeppe Annibali da Macerata

.

Venuto finalmente il giorno 24. del fudetto

Novembre videfi pompofamente adornato il gran
Salone principale del Campidoglio , in cui dove-
vafi fare la diftribuzione de' Premj , e maraviglio-

famente ripieno di Perfone accorfevi per godere di

sì bella Fefta , quali fommamente goderono in ve-

dere con quant'onore , e ftima fi accompagnano ,

e fi promuovono in Roma le belle Arti . Per renr

der dunque la Fefla più pompofa , e magnifica , fi

vide inalzata fopra la porta del gran Salone fud-

detto l'imprefa della Noflra Accademia , e per de-

corofa cuftodia , fu la gran fcala , e porta guarda-
ta dalla Guardia Svizzera Pontificia j il mcdefimo
Salone poi, che è nel più maeftofo luogo del Campi-

•
' do*
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doglio venne apparato tutto di Damafchi , e Vel-

luti ricchifTimi frangiati d'oro , con eflervi eretto

fotto un maeflofo Baldacchino il ritratto del No-
Uro SantiflTimo Principe BENEDETTO XIV. , in-

torno al quale, ficcome in tutto il reflo della gran
Sala , v'era un numero confiderabilifllmo di Plac-

che , e Lampadarj con fomma vaghezza , e fime-

tria diftribuitij Sotto al detto Ritratto ergevafì

alcuni gradi da terra il maeflofo Teatro in figura

d'un mezzo cerchio , nel mezzo del quale era la

Cattedra per l'Oratore, ed attorno i fedili per i

Signori Arcadi , e pe' noftri Accademici , ed al di

fopra il Palco de' Sonatori , che in gran numero di-

fpofti a gradi rendevano più adorno il Teatro , e_,

con replicati Concerti d'iftromenti a' fuoi debiti

tempi rendevano decorata la Fefta: Inoltre vi era-

no alzati a man deftra della porta un Palco per Sua
Maeflà il Rè d'Inghilterra , ed un altro fimile all'

incontro di quello per gli Eccellenti/fimi Signori
Ambafciatori parati amendue delle medefime ta-

pezzarie della Sala , e racchiufi attorno al di fo-

pra di gelosìe dorate , ed in quell'ultimo interven-

nero l'EccellentilTimo Signor Ambafciatore di Fran-
cia, l'Eccellentilfimo Signor Ambafciatore di Ve-
nezia , e rEccellentifllma Signora Ambafciatrice^
Tua Conforte . Nella flclTa foggia era un altro pal-

co a pie del Salone , che fi eftendeva per tutta la

larghezza di elfo , parte del quale era per comodo
di Sua Eccellenza il Signor Conte Niccolò Bielck

odierno Senatore , che ivi preffo ha la fua abita-

zio-
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zìone , e parte per comodo di altra Nobiltà sì del

Paefe , che Oltramontana , che volle eflere fpet-

tatrice della prefente celebrità. Per la porta che
rimaneva fotto quefh* ultimo Palco, fi paiTava ad

un'altra Sala interiore , e per quella in altre due_»

Anticamere di detto Signor Senatore , nelle quali

vedevanfi efpofli alla comun vifta i Difegni , e Mo-
delli de' Giovani co' nomi loro, e qualità de' Pre-

mj, che come fopra avevano riportati . Gli Emi-
nentiflìmi Cardinali , che intervennero , e furono,

D'Elei , Guadagni , Borghefe , Spinelli , Sacripan-

te , Portocarrero , Paolucci , Laudi , Tamburrini,

Bardi , Peroni , Argenvillieres , Galli , AlelTan-

dro Albani , Corfini , Colonna di Sciarra , Orfini,

e Chigi , ferviti dal Principe , e da altri Officiali

dell'Accademia , fi trattennero nelle già dette An-
ticamere a mirare con non piccol diletto le virtuo-

"fe fatiche de' Giovani j indi tornati nel primo Sa-

lone , e pofti a federe nel luogo più proffimo al

Teatro , avendo avanti i Giovani da premiarli

aiTifi a due gradi a pie del Teatro degl'Accademi-

ci, ed alle fÌ3alle il reflo de' fedili della Prelatura,

ed altri riguardevoli Spettatori , fu dato principio

alla Fefca con un armoniofo Concerto del celebre.^

Maeflro di Cappella Signor Niccolajommelli, do-

po del quale Monfignor IlluflrilTimo , e Reveren-
diiTimo Tommafo Antonio Emaldi Camerier Se-

greto , e Segretario delle Lettere Latine di No-
Uro Signore , e Canonico della Bafilica Lateranen-

fc diede principio al prefente fuo Ragionamento.
• ì:. ora-



ORAZIONE
Dell' llhlio 5 e Rfho Alonjìgnorc

TOMMASO ANTONIO
E M A L D I.

Vt FiSlura Foefs . Horat. de Art. Poet.

E vi dirò rinfolito timore, e Tin-

Sufitato ribrezzo che mi Sorpren-

de nel dover favellare in quello
'

luogo, Voi crederete forfè , che
daJla più commune fòrgente io

mi faccia a parlare, e pure Roma, il Campi-
doglio , Taugufta real corona , che mi circon-

da, dovrieno abbaftanza la mia temenza giu-

fìificare : ma s'aggiugne di più l'argomento
delle bell'arti , delle quali quantunque ammi-
ratore io fia , non ho però quella piena cogni-
zione, che a ben parlarne li converrebbe: ol-

tredichè molti valentiffimi Dicitori le palme
di quella Carriera già collèro. Chi ve le mo-
ftrò tutte occupate in contemplare Tuniverfità

delle cole, chi alla Geometria, e ad altre nobili

facoltà collegate in difela , ed ornamento del-

la Republica; Né vi mancò perfino chi della

fèmplice , e pura idea della beltà , intorno a
D CUI,
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cui , come al Tuo centro fi aggirano , intra-

prendefTe d'innamorarvi , talché pareami di

venire in un campo da providi Agricoltori

per ogni parte tagliato, e mietuto a ricercar

quelle poche fJ3Ìche , che alla diligenza , ed
oculatezza loro non fàrieno neppure sfuggi-

te : Non veggendo adunque a qual capo ap-

pigliarmi , Itetti piuvolte in forie penfando
come dall'impegno potefH onefiamente di-

fciormi : ma ubbidir dovendo a quel magna-
nimo 5 e gentil Signore , che il volea , in sì fat-

ta perturbazion di penfieri mi corfè all'animo

quell'antico detto d'Orazio , efière la Pittura

come la Poefia , in cui chiunque non na(ce

con quel naturai talento, che ad eflà convie-

ne 5 invan s'affitica , ne a chiaro, ed onorato
nome può giammai pervenire : Dunque, diffi

allor fra di me , farà lo Iteflo della Pittura , e

dell'altre due indivifibili fue forelle , e com-
pagne Architettura, e Scultura.

Non fàprei io ben dirvi per qual vincolo
d'attinenza, o d'amiflà iìeno efìh colla Poe-
fia così ftrettamente congiunte , fb bene che
comparvero la primavolta infieme là fulle

fponde del Nilo, crebbero unitamente in fior

di bellezza per le greche, e le romane cen-
tra-
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trade , languirono infieme , e tra le tenebre
della barbarie s'afcofero , d'onde congiunte
di belnuovo le deflre, tornarono a' tempi di

Giulio li. e Leon X. a rimbellir nuovamente
e Roma , e il Mondo

.

Perlochè mi lentii in quel momento di

nuovo coraggio il petto infiammare per favel-

larvi di quefto genio trasformatore , laiciate-

mi dir così, de' Pittori , degl'i^rchitetti, e Scul-

tori in altrettanti muti Poeti , e parvemi que-
llo il luogo , e il giorno appunto per ragionar^

ne come nel campo del (ùo più gloriofò trion-

fo , avvegnaché traendo egli dinanzi a fé ag-

guifa d'illuilri fjDoglie fui Roman Campido-
glio le opere voftre , o virtuoli Accademici

,

e con feilofà pompa moftrandole, ii giudica

appunto qual lia quel genio di cui per le beli'

arti vi provide Natura , il quale da certi tratti

maeftri qual vivo raggio traluce, efLigl'occhi

de' fagaci offervatori balena, e fÌ3ero anch'io,

che il nobile augufto Genio di Roma tanto

delle bell'arti amico propizio fi renda al mio
dire , e qualche momento di benigna fofte-

renza dalla voftra cortefìa ne impetri

.

Quantunque diffidi fia di far chiaro com-
prendere, che cofà fia quel genio, quelFindo-

B 2 le.
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le, quel naturale ingegno , che internamente
ci dilpone , ci anima, ci muove a fèguir piut-

tofl:o una profefTione che un'altra , anzi per
quella {J3ezialmente , o fuperiormentc piuchè
per ogn'altra idonei , e capaci ne renda , e_>.

molto più fia malagevole lo (piegare qual fìa

la forma , e la (oftanza di quefto genio , fo

una ben difpofta bruttura degl'organi , che a

quelle tali arti appartengono , ovvero una_,

giuda temperatura de' vitali fpìvìtì , che vi (i

adoprano , oppure un particolar iflinto im-

preifoci non io come dalla natura nell'ani-

mo, non può negarfi però, che queflo genio

dentro di noi non efifìa , non fi (vegli , non fi

accenda, e non lì dia talvolta a conofcere an-

che nella più tenera età , e nelle circollanze

meno propizie . Ercole ancor bambino inco-

mincia a Ih'ozzare i Serpenti , Achille tutto-

ché di gonna feminile involto impugna T
afta , e lo feudo , Annibale benché fanciullo

d'altro non penfà, né d'altro fogna, che dell'

Italia , e così d'altri infiniti , che troppo lungo
(ària d'annoverare :

EJl Deus hi yiolis agitante calefcimus ilio
,

Impetus illefaeree femina mentis halet

,

Sarei di genio troppo indifcreto, e melanco-
ni-
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nico , fé i miei umaniffimi Uditori fbfpignere,

e inviluppar volefli in qualche iilofòrico labi-

rinto , la varietà desFumani ingegni ne' fuoi

principi difàminando , dirò fòlo che da que-
lla diveriìtà maravigliosamente rifplende V
economia della natura, o per meglio dire la

fòvrana providenza del Divino Artefice, che
la codituì , il quale liccome varj creò grani-
mali , e vario ad efii l'iffinto diede , acciò in

ajuto, e foUievo dell'Uomo fi adoperaifero , e
così varia pure creò la Terra , e atta la fece in

un luogo più ad un genere di biade, che in

un altro, onde quivi lieta s'ammira di fiori ,d'

erbe, di frutta il grem^bo pieno , altrove d'altif^

fimi Abeti, e d'annofè Querele agguìfa di fol-

te, chiome coperta, là di metalli d'oro, d'argen-
to gravida il feno, ivi di ballami, e d'aromi
ferace , indi le cofe degl'uni utili, e necelìàrie

agl'altri rendendo, tutta quanta l'umana So-
cietà frrinfè , ed uni con cento nodi di reci-

proco ajuto, e di comerzio fcambievole, cosi

varj parimente formò gl'ingegni, e varie pro-
dulie le inclinazioni degl'Uomini per mag-
giormente impegnarli , e quali direi forzarli

-ad una vicendevole amicizia, ad una dolce
corrifpondenza , e liabilir fra di eifi un altro
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genere di comerzio, cioè di talento, d'indu-

llria, d'abilità, di ragione.

Scitgenius natale comes qui temperai afirum
Naturce Deus humance mortalis in unum
Qiwdque caput vultu ?nutahilis^albiis,& ater.

Troppe cofè dir io potrei per ilchiarire que-

fto divifàmento (è alle bell'arti fole non foflè

il mio ragionare dovuto . E in fatti fé la no-

flra Italia cosi grandi, ed eccellenti Uomini
non avefTe prodotti , quanti il Cielo gli diede

in dono per compenlarla forjfe de' fuoi acerbi

difaftri, come avrebb'ella potuto contrabilan-

ciar la forza , la pofTanza, la dovizia delle vi-

cine contrade , e tu o Roma , che fèi pur anco

capo, e regina del Mondo non tanto perla

divina Religione , di cui fèi centro , e maeflra,

fé fiata non fofli feconda Madre di tanti Eroi,

Tempio di tanta virtù , albergo , e nido di

mille chiariffimi ingegni , dove farebbe ora

quefla tua Rocca immortale , dove la tua_^

grandezza ?

*^*' Ma ritornando al mio argomento , quand'

anche a tutti gl'altri umani impieghi il fuo

particolar talento neceflàrio non foflè, lo fa-

ria certamente alla Poefia , e alle bell'arti fb-

relle fùe, o almeno compagne, fìccome quelle,

che
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che della invenzione, e della produzzione di

nuove idee an di bifògno : Scepc aiidivì , udi-

te Cicerone , Poefam honiim netnìnemJìnc in-

jla7nmatione animorum exifierc pop, & Jìns

qiiodam afflatu qitafifuroris . No , che (enza

quel divin fuoco, che Eftro chiamali da' Poe-

ti , e fenza un tal quale accendimento di fpi-

rito , che non fàprei altrimenti come {piega-

re , fé non fé lo fpirito deiriftefTo fpirito , e T

anima dell'iftefs'anima

.

hnpetus ilkjacet Vatiim qui carmina nutrip

Quefto è quel Pegafb , che (uU'erta pendice

di Pindo co' fuoi voli ne porta ; quello quel

Mercurio alato che tra gl'ombrofi Laureti del

Sacro Bofco ne mena ; quelto quel raggio Fe-

beo , che i bei penfieri ne infonde , che nel-

le Carte , nelle Tele , ne' marmi per mezza
de' Verfi , de' Colori ,^ e dello Scalpello fi ef^

primono.
Saran dunque rari quefti talenti ? e chi vel

niega; ma dovca forfè quefto fuoco celefle

Republì

molti di coftoro abbifògna ? Abbianii pure_>

tutte le altre facoltà , che al fuo mantenimen-
to
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tp fono più necefFarle , lunga , e numerofà-j

fchiera d'ingegni , che ad elle fi adattino ; co-

sì appunto convien che fia , ficcome convie-

ne 5 che molte fieno Je Terre, che le Viti, e il

grano, e quant'altro all'umano Ibftentamen-

to fa d'uopo, abbondevolmente producano;
Laddove poi certi vaghiffimi fiori , certe odo-

rofifi^ime piante, che l'ornamento fanno, e

la delizia de' più culti giardini non per ogni

contrada, non lotto qualunque Clima s'incon-

trano; e non fono forfè gl'eccellenti artefici

nati ancor effi per accrefcer vaghezza, e leg-

giadria alla ftruttura dd Mondo, la fola beltà,

la fola grazia agguifà d'api fcegliendo , per far-

ne agl'occhi nofi:ri un ingegnofa rapprefen-

tanza ; che fé fofi^èro molti cofl:oro , dove la-

ria la rarità , dove l'eleganza , dove la perfez-

zione ì

Non fi lagni perciò nìffuno , come fé la

natura fiata gli fofi^è madrigna, non avendo-

gli fatto parte d'alcuno di quefli rari fùoi do-

ni, avvegnaché qual madre benigna diede el-

la a tutti un intelletto capace , e buono a qual-

che uflfizio dell'umana Società , ficcome terra

non fece , che fofib dd tutto infeconda, ed in-

grata ; ma non per qucfto l'oro , l'argento , e
le
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le gemme profufè in ogni parte; non per que-

iìo ripartì ella ugualmente fra tutti gl'agi, le

ricchezze , gl'onori , la potenza , la forza_i. ;

perchè con una limile uguaglianza (è l'uno

non aveffe bifogno delFaltro , lària la Terra

un confufìflìmo caos pieno di ferocia, e d'or-

rore, ne dalle varie indigenze degl'Uomini,

come dalle difcordanti voci l'armonia rifulte-

rebbe ,
quell'armonia dico , che è l'ordine del-

la natura, l'anima dell'univerfo , la vita del

Mondo

.

Ma qui mi diranno taluni non efièr già il

diverlb talento con cui lì nafce , ma piuttofto

la diverfà educazione , che fi riceve , quella

che gl'animi della Gioventù come la cera_>

molle a qualunque diverfo mefliero piega, ed

inclina. Ma dove mai (òfterranno efii una
fimile opinione ì in qualche difabitato lido

cred'io , o in qualche (èlva romita , ma non
già fbtto gl'occhi degl'Uomini, e in mezzo
alla luce del Mondo , ove ci veggiam tuttodì

gl'uni differenti dagl'altri nel volto , negl'atti,

nel portamento , e in mille altri modi , e cosi

come fi potrà fbftenere che nel foìo intelletto

poi uguali , e conformi nafciamo ; dunque effi

non pofero mente ne alla varia indole de' fan-

^:- C Ciul-
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ciuUi , ne a' varj Jor giuochi , e traflulli

.

Cajlor gaiidct equis ovo prognatus codem
Vugnis^quo^ capitum vivunt,totidcmJìudioriì

Millia

Anziché quefìe giovanili inclinazioni fono

per lo più cosi veementi , e gagliarde , che-#

non baita a domarle né il poter de' Parenti

,

né di qualunque Pedagogo la sfèrza . Quanto
non fece il Padre d'Ovidio perchè lafciaire la

Poefia 3 ed ei fratanto fotto il paterno flagello

giurava in verfi , che non farla più verfi : Che
non tentò il Padre di Michelagnolo per di-

ftorlo dalla Pittura , ed ei tutto di le domefti-

che pareti col carbone andava tingendo

.

Natiira7n expellasfarca,tamen iifqiic reciirret

Udifte voi mai , che niffun Padre penfallè a

far d'un fuo Figliuolo un Poeta, e pur tanti

ogpi di nelle Campagne d'Arcadia compajo-

no : vorrebbero bensì molti farne degl'Archi-

tetti 5 e Scultori , ma perdono la fatica , e le

cure ; e quella cred'io , che fia la ragione , per

cui di quanti efimj Pittori fafli menzione negl'

annali della Pittura , toltone Raffaello , di po-

chi altri troviamo , che fodero d'origine pit^

torefca : Non vi niego però , che ficcome nel-

la Poefia il metro , la mifùra , 'il valore delle
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parole s'imparano, così non avvengalo ftef-

iò nella Pittura intorno al difègno , e in qual-

che parte all'impafto del Colorito, e quanto
della Pittura fi dice , delle altre due facoltà ac-

conciamente fi vuol intendere : ma bafleran-

no poi tutti quanti infieme i precetti a forma-
re un Pittore , o a fare un Poeta l

'Nonfatis ejì re8a ejfc Poemata, dukiafunto:
Et qiiocinnqite, volcntanìmu auditoris agunto.

Imparifi pure quanto fi vuole il dilegno : fi

tentino pure fulle Tavolozze i varj modi on-
de trarne la varietà delle Time; ma chi v'ò
che infogni l'arte dell'Invenzione , chi di dar

movimento , grazia , leggiadria , fierezza ,

maeftà alle varie figure , chi di dar loro il fan-

gue, e la vita , chi di metterne la parola fiil

labro , lo fguardo negl'occhi , l'attenzion nell'

orecchio, chi finalmente l'anima ^ e il penfie-

ro fili volto , talché al dir di Dante
/ vivi vivi, e i morti pajan morti*, ^

Socrate il più fàggio fra' greci maefiiri efTen-

do figliuol di madre raccoglitrice di partì, in-

terrogato un giorno da' lùoi amici , com' ei

s'adoperafie intorno a' difcepoli , rifpofè , io

faccio con effi loro quell'iftenb appunto, che
fa mia Madre colle pregnanti Donne al par-

e. 2. to-
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torir vicine , la quale altro non cerca , che di

raccogliere deitramente, e cavarne quel frut-

to di cui vanno incinte, ma fé elleno poi in-

cinte non fono , non può ella far sì che lo fie-

no, e cosi appunto mi accade cogl'umani in-

gegni: No che fé la Terra non à dentro il fuo

lèno quel natio vita! umore , che a quella no-

bil pianta , a quel fronzuto arbofcello , a quel

vago fiore convienfi , fùda invano l'agricol-

tore , invano il raggio del Sol la rifcalda , V

acqua del fonte la bagna : E cosi fortemente

s' ingannan coloro che nell' arte de' precetti

unicamente confidano , mentre giufta il pare-

re di Quintiliano che fu il più valente fra i Ro-

mani Maeftri, e il più fàgace ofièrvatore dell'

Indole giovanile : ea qiice in Artifice maxima
fanti imitabilia nonflint , ingeniiim , inventio^

vis, facilitasi & qiiidquid arte non traditur.

Deh fi perfuadino unavolta gl'Uomini

eflère i varj talenti varj doni del Cielo a_-»

ciafcheduno con pefo^ e mifùra paratamen-

te diftribuiti ^ acciocché gl'uni foccorrefTero

gl'altri , e la baflézza nolba tutti riconofcelTi-

mo, e fàppian anzi , che faria di mefìieri i li-

miti, i confini d'ogni partìcolar talento efàt-

tamentc difcernere., e li chiamerebbero allo-

ra
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ra fortunate ie arti , perchè da' fòli artefici fà-

rieno trattate: Non per quello che taluno è
idoneo all'eloquenza potrà divenir buon Poe-

ta, e infieme buon Oratore: Non ci muovon
forfè a pietà i verfì di Cicerone, e poco o niun
diletto ci danno quei del Boccaccio , e così

quanti ancora occuperebbero i primi gradi

nella pitturaste nel dipinger fiori, nel rappre-

(entar paefi , marine , e campagne tranquilli

fi conteneflèro , ma perchè i facri, e greroici

argomenti 5 le Guerre , e le Paci de' Re poten-

ti ofàn di maneggiare , tra la turba de' medio-
cri fi perdono. Non voglio io qui d'alcuno

de' miei Italiani morder la fama , ma fé il Fia-

mingo Teniero rimafto fi foffè colle picciole

fue figure tra i chiariofcuri delle fùe botteghe,

tra i focolari, e le menfè de'flioi alberghi,

chi l'avria mai creduto cosi inetto a trattare

argomenti più gravi , come fi vede in una
Galleria di Fiandra; A pochi è dato d'effer

Virgilio , efprimendo con regal dignità, e de-

coro la pietà di Enea, e di Bidone lo fdegno,

e con dolce fèmplicità, e candore diMenalca
le cure , e le capanne di Tirfi, onde efclama-

va Orazio:

Siunitcmatcriam vcjìrìs qui fcrihitis ccquam
Vi'
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Virihus , & verfate din quidferre recufent

Quid vale.ant hiimeri .

Ma qui si che veggio taluno levarli in pie-

di contro il mio dire, come (e venuto foffi di

quello giorno a turbar l' allegrezza , confi-

gliando per cosi dire i maeflri lùH'efèmpio di

Ariftippo di congedar talvolta i difcepoli, per-

chè ad altro meftiero s'appiglino^e già mi par

dilèntirmi a dire,. dunque lo Studio della ve-

neranda antichità, rimitazione, il Configlio,

la direzzione degl'efperti Conofcitori fiipplir

non ponno alla llerilità dell'ingegno ?

Tolga il Cielo da voi, e da me un fimil

penfiero, che anzi affermo anch'io e[Ièrc_*

quefle cofè il principal fondamento delle beli'

arti ; fbl vi addimando come poflàno i Giova-

ni approfittarfène fenza quella benigna vena
d'ingegno, di cui vi ragiono , e ditemi in fe-

de vofira, quand'anche taluno ad altro non '^i

accinga , che a coffruire un antico edificio de-

fcrittoci da Vitruvio, come fece in Vicenza il

Palladio , opure a ricopiare un femplice Ri-»^

tratto di Raffaello , come fece Andrea del Sar-

to , di quello che Papa Clemente ^\\. manda-
va in dono al Duca di Mantova, opure come
ilPufino, che fi val(e dell'Idea di Timante, il

qua-
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quale non trovando modo di efprimere Tacer-

ba doglia d'Agamennone nella morte d'Ifige-,

nia 5 gli copri con un velo la faccia , e così di-

pinte egli Agrippina ricoprentelì con una ma-
no il volto per non veder Germanico a mori-

re 5 ma diciamlo pur francamente, quand'an-

che fi penfaflè a vivere di certi induftriofi

furti 5 forfèchè non vi farà di meftieri almen
quell'ingegno, che ne' Spartani fanciulli lì ri-

chiedea per non effere de' loro puniti . Ora
che (ara poi fé trafportar fi vorranno le figure

dalle Tele fu' marmi , o da' marmi fòpra le

Tele ; Che farà fé della vera , e fbda imitazio-

ne parliamo, la quale in altro non confifl:c,

che in una viva , e forte contemplazione fu'

preziofi avanzi della greca, e romana anti-

chità, riempiendofi così la mente d'Idee gran-

di, eleganti, e fublimi col farfène proprio fu-

go , e fangue , indovinando , e cogliendo , qua-

si di volo quelle franche maniere, e quelle,de-

licate efpreffioni , che coflarono agl'Invento-

ri immenfò travaglio , e fatica

,

Non avea forfè talento Virgilio , che con-

fùmò i giorni, e le notti leggendo Omero per

imitarlo ; non l'avea Marco Tullio, che dalla

lettura di Dcmoftene fi fentia tutto infiamma-
re;
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re ; non Tavca il divin Raffaello , che qual
nuovo Prometeo rubator del fuoco celefte-*

animò ne' fuoi Quadri cotante Statue mute , e

giacenti. Oh chi aveffe veduto, come gli fi

accefè la fantafìa allor quando entrato la pri-

mavolta nella Cappella di Sifto vide quella

terribile maeftà, con cui Michelagnolo il Di-
vin Padre pingea, che incontanente cambiò
la fua, raggrandì, e così nobile, e (ìiblime la

rendè , che fé prima in forma di venerabil Uo-
mo fatto Tavea , il dipinfè dopoi con tal mae-?

Uà, e sfavillante grandezza, che fòrpaffa Y
umano : Che fé quello non è talento, che co-

fà lo farà mai !

Vi direi ben Io quello che non lo è , ma
voglio , che vel dica per me il celebre Novel-
lifìa di Pindo : Ricopiar l'altrui dandol per

dio, mettere a commune le illufìri fatiche nel

Tempio della gloria già collocate, togliendo

da chi un gruppo , da chi un Vecchio, da chi

un Fanciullo , e farne de' Quadri agguifà de'

Centoni , flare in fommja in agguato per fac-

cheggiare i paffaggieri, che a TjDefe loro viag-

giano in Pindo; perlochè pensò egli di fia-

bilire fu quella frontiera una guardia truce_^

,

che cotai ladroncelli prigioni menaffe , ma
: fo-
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fono ftnza di ciò abbaflanza puniti , come Io
furono in Grecia coloro, che lafciando crefèer
la barba fui mento, e pender dagl'omeri ne-
gletto il manto , credevan perciò d'efìère gran
Filofofi riputati, e il volgo dicea ridento:
veggio la barba, veggio il mantello, ma non
veggio il FiJofòfo. Lardatemi dunque ripete-
re, ch'io certamente non credo di far né tor-
to , nò ingiuria a chichefia, che lo fìudìo fen-
za l'ingegno non giova, (iccome l'ingegno
non baita

.

Natura Jìeret laudabile Carmen an arte
Qucsfitum , Ego necjìudhmijìne divite vena
Nec rude quidprojit ingenium video, alterius
Altera pofcit opem res , & conjurat amicò .

Non vorrei pertanto che alcun dì voi fi at-

terrile ftudiofillimi AA. fòfpicando di non
aver fòrtita quefta felice difJ3o(ìzione d'inge-
gno, avvegnaché fòtto ladifciplina de' Mae-
llri (òverchio faticare, e ftentar gli conviene,
mentre fuccede negl'umani ingegni qudl'if-
teflb, che noìÌQ piante, ndle frutta, e ne' tio-

ri veggiamo tutto di accadere , alcuni de' qua-
li fono più preffi a germogliare, altri più tar-

di
, benché nell' iftelfo terreno , nell'iftefJiili-

mo albero, e ftil medefimo ftelo^ laonde in
D fol-
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fòjlievo di voftre dubiezze , rammentar mi
giova quel famofo giudizio d'Annibal Carac-

ci tra Guido, e Dominìchino, amendue Tuoi

diicepoli , allorché dipinto avendo due Qua-
dri a frefco Tuno a fronte dell'altro nella_^

Chiefà di S. Andrea a Monte Celio , quali vo-

leUero gareggiare eternamente infieme , co-

rretto il Caracci di pronunziar fentcnza tra i

due rivali, Guido, dille, ha dipinto da Mae-
llro , e Domenico da Scolaro , ma Io però eC

timo che vaglia aliai più lo Scolar del Mae-
llro.

Ma tempo è omai ch'io raccolga di que-

fto rozzo dilcorfò le vele, e con elio voi mi
rallegri chiari , e fecondi ingegni che alle-»

bell'arti vi confècrafte , poiché (è mai noi cre-

dete fra quanti il Sol vede , {lete voi i più for-

tunati , e felici : Quanti nati fàrieno coll'equi-

tà d'uno Scevola, colla prudenza d'un Fabio,

col valor degli Scipioni, e de' Metelli, che

per miferia del Mondo , giacciono nella pol-

ve f epolti , e muojono olcuri , e negletti : U(

fiimma ingeriia fcepc in occulto latcnt ^ lagna-

va!] Plauto , hic qualis ìmperator , mine pri-

vatus ejì : laddove fé alcun di Voi qualche ta-

lento per le bell'arti manifelta, non gli man-
ca-
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cano nèajuti, né mezzi onde poter coltivar-

lo , e dalla baflèzza del volgo in alto levarfi :

e fratanto la povera Poefla fin qui delle beli'

arti indivifibil compagna quanto mai fi di-

lunga da elle nella fortuna ? quanti vede ella

de' lùoi Clienti abbandonati , e mefchini

,

quanti corretti a lafciarla , quanti odiati , e tal-

volta punid; e Voi intanto alSecol doro mi
par che fiate ferbati non dico già per l'ampie
mercedi, alle quali fàlirono le opere voftre,
ma perchè da magnifici Principi, e da Re do-
viziolì, epotend a gara chiamad liete, e all'

ombra del Trono ifteUo accolti, e gradid.
E giunfe tantoltre la volìra forte , che Cle-

mente XI. di chiariflima ricordanza a voi fò-

li come propria fede e ricetto defìinò quefto
Tempio immortale della Romana grandez-
za: E per chi le non per Voi l'altro Clemente
al pari grande, e magnanimo erefTe quivi a
guifa d'ampia Biblioteca un incomparabil Mu-
lèo d'annchi preziofiffimi marmi: Per chi fi-

nalmente fé non per voi BENEDETTO XIV.
per commun bene della Chiefa regnante, un
altro Mufeo d'infjgni , ed eccellend pitture_»

edificò da' fondamenti, e quefto e quello di
cosi rari Tefòri tutto il giorno riempie , che

D 2 non
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non v'ha più né potenza , nò ricchezza nel

Mondo, che pofla i commodi voftri non di-

rò vincere , ma nemmeno uguagliare , e final-

mente perchè la publica Scuola del Difegno
mancava, onde di quefte nobili ipoglie ap-

profittar vi potefie , a quefta eziandio gene*
rofamente provide.

Che le i Greci chiamoron felici que' Po-

poli, che per guida e condottiero (brtillèro un
Re filofofò , perchè non dirò io voi feliciffi-

mi , a' quali la vigilanza deirifleflò Paftore

diede per Mecenate uno de' più fublimi in-

gegni del Secol noftro, cui fé la Divina pro-

videnza deliinato non avefle a riempir de-

gnamente il più eccelfò, e diflScil impiego
della Republica, la natura di così fino, e deli-

cato guflo il petto gli ricolmò, che il primo
Seggio tra i voftri Giudici potria meritamen-

te occupare.

Sudate adunque lieti , ed animofi fu i vo-

flri travagli , e la potenza del Divin Creatore

imitando accrefcete anche voi , e nobilitate

di queflo Mondo la Fabrica, ma fopratutto

con quelle lenfibili forme , che più di qualun-

que ragionamento nell'uman cuore s'apron

la via fèmpre più bella , ed amabile rendeteci
la
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la virtù , le magnanime , le pietofè , l'eroiche

gefla rapprefentando , e coloro nell'opre vo-

ilre immortali rendendo, che ne furono a_»

noi chiari luminofìflìmi efèmpj , e correggete

in ciò la troppa licenza d'alcuni de' voftri

Maggiori ogn'ombra di vizio togliendo, poi-

ché (è la fola beltà è l'unico fcopo di voiìre

mire, il vizio non è mai bello, quantunque
belle fieno le forme , che ai fenfi noftri l'ef-

primono. Diceva. .

Ter
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Terminato, che ebbe l'Oratore, fu fatto il

fecondo armoniofo Concerto con lo fle/To numero
d'Inflromenti , di compofizione nuova dell'egregio

Maeflro di Cappella Signor Bartolomeo Luftrini

,

finito il quale il Bidello dell'Accademia chiamò a

uno a uno nominatamente i Giovani a ricevere i

Premj loro dellinati , ed i Signori Cardinali diftri-

buirono a' medefimi i foliti Medaglioni d'argento

coll'Imaginc da una parte del noftro Protettore,,

S. Luca , e dall'altra del noftro Sommo Regnante
Pontefice , con animarli appreffo a profeguire il

bel camino intraprefo . Terminata la quale Di-

flribuzione li Signori Arcadi fecondo la Difpofi-

zione fattane dal Signor Abate Morei Cuftode_,

Generale d'Arcadia , e noflro Accademico d'onore

diflero li feguenti Componimenti Poetici j i quali

per isfuggire ogni dilìinzione , o preminenza di

luogo fi fon difpofti al folito coll'ordine Alfabe-

tico de' Nomi-

DEL
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DEL SIGNOR
ALESSANDRO BRACCI
SCULTORE ROMANO

FRA GLI ARCADI
NIRILBO COMAGENIO

Sopra la Fontana del Cavalier Bernino , nel Foro Agonale»

aperto già dalllmperadore Aleflandro Severo

.

O
SONETTO.

Vi dove un tempo il pugile Guerriero

Allear fi vide , e il nudo Lottatore »

E dove il cur'^j'' Auriga con furore

Le Quadrighe fofpinfe al corfo altero i

Q^aPaltra mai di nohil magiftero

Sorger Meta or
fi

mira alta d'onore ,

In cui quattro gran Fimni con ftupore

Apron dai lati all'Acque ampio fentiero ?

Oh gran Bernino , al tuo fuhlime ingegno

Quanto dee VAgonal Circo vetufto ,

Che pur faha di gloria il primo fegno ì

Mentre per Te di bei penfieri onufflo ,

Sorgon di nuovo [opra il tuo difegno

L'alte idèe di Severo , e il genio Augufio .

DEL
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DEL SIGNOR ABATE

ANTONIO GASPARRI
FRA GLI ARCADI

RIVISCO SMIRNENSE

o
SONETTO.

K che il Genio de* Secoli njetujìi

Sorge fra rarmonia di Noi T^oeti »

E accoglie Tele , e Bronzi » e Statue , e Bufti

In quefie Trionfali alte pareti ,

Di Scipio 5 e Mario i Simolacri augufii

Starfene io "veggo più ficuri , e lieti 5

Giacché di lor più non andranno onufii

I Brittanici 'Vini ^ e i Eranchi Aheti,

Se a Noi pertaro de' Trofei la foma
Metello , Emilio > e il Dittator guerriero

DalVarfa Grecia , e dall'Egitto doma >

Bene è ragion , che in quejìo Colle altero

Reftin le ilhftri fpoglie 5 e ch'ahhia Roma
Almen gli a'vanzi dell'antico Impero.

DEI
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DEL SIGNOR ABATE
BARTOLOMEO ROSSI

FRA GLI ARCADI
NIDASTIO PECE A' TE

Sopra la Statua di Giulio Cefare, che ritiene nella finiftra mano
un picciol Globo denotante il Mondo , e fopra TAItra

di Augufto : ambedue collocate nel Portico del Palazzo

deirEE. Loro li Signori Confervatori di Roma .

SONETTO.
/' : rArtefice , aìlor che in man lì pòfé
Qj^el [ehen piccìoV orbe , // ^ran dijem@
Tutto fcQperfe , e l'alte ambizìofé
Vomite di Cefare al dominio , al Regno .

E le di libertà cure gelofe

Deftaro in Bruto aliar Vavito fdegno ;

E in faccia a quejlo Simolacro afcofe

Il ferro forfè al memorando impegno.

Ma Tonta ifiejfa è dell'affronto nitrice

,

Se per Lei fui Tarpeo tuttor giocondo

Sefiejjo mira , e 7 Sticcejfor felice .

Lieto sì , che di fangue » ancorché immondo ,

Di Se , d'Augufto al "uivo cenno dice :

Tal fi conquifia y e tal
fi regge un Mondo*

E DEL
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DEL SIGNOR MARCHESE

DON CARLO BELLISOMI
F R J GLI ARCADI

ESPERILLO ARIDIO
Sopra il ColofTeo

.

SONETTO.

c Ontro i tuoi marmi , e l'alte mura augujìe ,

di Flavio irnmortaì mole fuperha ,

Sfochi pur Vira fua fpietata , e acerba

Il tempo , e il fato con ruine ingiufie

.

Al tuo gran nome tutte Mete angufle

Fur fempre, e fian ; fehhen orrore , ed erba

Ti copre in parte j né più in Te fi ferha

L'onore , e il fajìo delle età vetufie .

Anzi '^^^^o inaggior tua gloria or farfé
-,

Toichè , fé Fiere filo , e ignudo , ed empio

Topol già un dì filile tue arene apparfe ,

E in Te fi
vide ogni profano effempio ;

Sacre Memorie or miro intorno fparfe ,

jE Te di Tietd fatto asilo , e tempio .

DEL
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DEL S I G NO R ABATE.

CARLO DE SANCTIS
FRA GLI ARCADI

SISIMBRO TERSILIANO

o
SONETTO.

Roma tu 9 che col fa'vor di Marte

Ad Aufifo , a Borea il braccio njìncìtore

Stendejìì [oigiogando al tuo ^valore

Del Mondo tutto ogni remota parte.

Non ti lagnar , fé la tua hellic'Arte

Tiù non apporta altrui ftragge , e terrore

E fé
le Moli del tuo prijco onore

A terra miri diroccate , e fparte ;

Che a rifarcir la Maeftd primiera

Si unir VArti di Tace » e nuova fpene

T'apprefia indujìre Gioventude altera.

Ve 5 come a gara in queflo Colle or viene !

E di bell'opre ricco il fi » qual'era ,

Senza le fpoglie di Corinto , o Atene :

E it DEL
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DEL SIGNOR

DON DOMENICO
DI GENNARO

DE' PRINCIPI DI SAN MARTINO

FRA GLI ARCADI
APOLLOFANE VANDILIO

Sopra le Statue di Cefare , e di Augufto efiftenti nell'Atrio

del Palazzo delli EE.Sig. Confervatori di Roma.

SONETTO.
Vejìo a man deftra Jìmolacro Augufto

Cefalee è forfè ^ ah lo rawifo ; è deffh .

Ecco la caha tefta -, ecco Vingiufto

Desìo d'Impero tra le ciglia imprejfo,

E al paro s'erge del Famofo Augufto ?

E al par d'Augufto è il fimolacro efpreffo ?

Dunque un Tiranno , e un faggio 7rence, e giufto

Del pari- andràn nel Campidoglio ifteffo ?

E il fofrite , o Romani ? ah 'vegga Roma
Vempio Bufto cadere infranto a terrai

Giacché per lui fi incatenata » e doma .
-

Ma > no :
fi ferhi e Vuno , e Valtro intero .

Amho fon belli ; e Wn <v'infegna in guerra 3

E l'Altro in pace a confer<var Vlinpero .

z K LEI
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DEL SIGNOR ABATE
FRANCESCO FREDIANI

FRA GLI ARCADI

ISINDO ELLANODICO

SONETTO.
MAdre in'vìtta d'Eroi , fede à'Augujìi ,

Citta ^ia chiara tanto, e chi non 'vede.

Quanto nello fplendore oggi ti cede

Ogn'altra più famofa a i dì njettiftii

Cadder tra il ferro , e il foco arfi , e comhujìt

Regni i ed ImperJ , e colle oflili prede

Tortar sii quefto inclito Colle il piede

I Figli tuoi de' lor trionfi onufli .

Ma quei , che fregi allor feran d'onore

Eajli fiiperhi , e altere pompe , oh ! quanto
Solo in mirarle , ti facean d'orrore I

Or che ricetto fei jjiirabil tanto

De^ StuJj ; e agli altri , e a Te rechi Jlupore ,

£ ugual ne ottieni , anzi inaggiore il 'vanto .

E 3 T)EL
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DEL SIGNOR

DON FRANCESCO PREZIADO
SPAGNOLO'

PITTORE , ED ACCADEMICO DEL DISEGNO

FRA GLI ARCADI
PARRASIO TE BANG

SONETTO.

o Veì 3 che da cupo impenetrahil fondo
Tra

[fé
la Luce, e la Pittura efpreffe

Vfcir fece anco dalle mani fte[fe

L'Vomo già fculto , e architettato il Mondo >

Tal nacquer Figlie di faper profondo

Le tré bell'Arti , che a noi fur conce
[fé

Terche gli Eroi njada eternando in e
[fé

L'Vomo i e d'onor fi renda anche fecondo.

Così pria in bronzi > in tavole , ed in marmi
A Scipio, a Mario , ed a miWaltri diero

Vita il Ferro , e i Colori al par dei Carmi :

Così faran col Succefor di "Piero

Q^ejli Artefici indujiri ; e ^eder parmi

,

Che gli daràn fura l'etadi impero.

BEL
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DEL SIGNOR ABATE
GAETANO GOLT

F R J GLI ARCADI

EURIDALCO CORINTEO

SONETTO.
OTtf che a/cefo in Campidoglio miri

lì gentrofo Duce, e il bel deftriero

»

E Roma , che [colpita in atto fero

Stende lo Scettro , e [embra che s'adiri ,

E ilguardo pien di maraviglia giri

Su i prifchi Saggi , e fullo Stuol guerriero ,

jB gli altri avanzi del vetufio Impero

Tolti all'artiglio deWEtade ammiri i

Sappi , che fé cadeffe anche in ruina

Ogni prifca memoria, il fuo decoro

Non fmarrirehbe la Virtù Latina ^

Tanto forger vegg'io nuovo teforo

Sul Campidoglio alla Città Reina
Toich' albergò delle bell'Arti il Coro.

E 4 DEL
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DEL SIGNOR ABATE

GIACOMO MONTI
F R J GLI ARCADI

ERMILDO ISAURIDE

N
SONETTO.

T On per opra d'uman folle penjìero

BcWArti ufcifie a rimirare il giorno-.

Ma dalla marti che mofse il Sole intorno

Il gemino a illufirar vajio Emisfero*

Da Lei nafcefle allor, che Porle intero

Formò di mille bei colori adorno ,

E il fidol di fiori pinfe , e il fé foggiamo

DeirVom che a fé fim/l fcolpio primiero .

Che fé i la^vori dell*eterna mano

In un coi pr-egi 'van mojìrando a noi

Valto del lor Fattor poter So'vrano-,

Quefie opre n:oftre ci rammentan poi

E il prifco ardir, e il gran "jalor Romano-,

E rardue imprefe degVefiinti Eroi

-

DEL
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DEL SIGNOR ABATE

GIACOMO ZAGHETTI
FRA GLI ARCADI

VIMINIO DELFENSE

ODE.
Vivida quàm pateat Giunti njìs indìta nofint f

Satis qiiis unquam dixerit ì

Ipfa etenim immenfum late [pattata per Orhem

Nil arduinn jìhi putat .

Scilicet czttrn^ quidam in [e [emina Mentis »

Manavit unde , fentiens ,

Illit/s ufque fuos ad normam dirigìt aBits y

Qii<€ dinSia nutu condidit :

Gaudet quin etiam dici , njelut illa > Creatrix »

Hine f^pe moles exflruit

Vanas » sfingit formas , fimulacraque rerum

hnper'viarum fenjihus

Humanis i aptis njejìit qu^ pepe fguris ,

Suifque gaitdet partuhus .

Aft eadem fruftra citpiat perfeòìa videre

Q^^ciimqite fecmn concipit ,

Ni njos egregi

^

, prout res exegerit , Artes

Opem ftratis unicè ,

Seu
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Seu tu i qit^ fu/vos ducis de marmore "vuJttis ,

Seu qua tahellas ìnficis ,

Srje etiam tu , qu^e adificasfora , tempia , domofque,.

Vos namque mentis ipfius

Conceptus , quamvis ma^nos , aquare poteftis

Scalpris , colore , circinis

.

Menti ergo birmana una omnes fervite volentes ,

Natas honas ut addecet :

Q^andoquidem primam {nec vos reor ifta latere)

Oripnem inde ducitis j

Laudihus , ac meritis donis vos extulit aura
Mox optimorum T^rincipum :

Atque Hic , Romanas hodie qui temperat arces.

Quo non favore vos beat ?

Incìyta Tarrhafa ne Artis monimenta perirent

,

Collegit excelfa in domo ;

Antiquas reparat moles , firuit ufque recentes

Trifcis profezia haud impares ì

Inque dies pulcris ornat Capitolia fignis ,

Bxempla vohis ut fient ,

ì^ec toto praclarum aliquid fit prorfus in Orbe >

Quo Rotna non fuperhiat

.

DEL
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DEL SIGNOR ABATE
GIAMBATTISTA VISCONTI

FRA GLI ARCADI
ABERILMO EGINENSE

Per la Scoltura di Aleflandro Algardi In Vaticano

rapprefentante S. Leone , ed Attila

.

s

SONETTO.
'£/ fu i che trajfe dal fatai perìglio

Deirimpero latin Vaiigitjìa jede ,

La pro'wida pietà 5 Valto conlìglio

Scolpito in fronte al gran Tajior fi
njede :

Vafcolta in mezzo ài militar bisbiglio

Crudo Rè fenza leggi , e fenza fede ,

Che manda un' aura di furor dal ciglio ,

Ma un ignoto timor gli ferma il piede .

Sul ""jolto balenar fi mira intanto

L'armi del Cielo ad atterrir l'altero

Suo genio avido fol di fangue , e pianto }

Così dunque ne' marmi adombra il 'vero

Vna mano matjlra \ e oprar può tanto

Nafcente ^ncor l'autorità di Tiero Ì

DEL
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DEL SIGNOR ABATE
GIAMPIETRO MAZZOTTI

FRA GLI ARCADI

CLIODONTE ALESINO

o
SONETTO.

Famoje di Roma alme Tendici

,

E quale in ^joi del prifc'onor fiferba ;

Se per ^janto de' fecoli nemici ,

Or ^ji ricopre poc arena , ed erba ?

Mercè le njajìe Moli , e gli Edifici ,

So 3 che alzafte la fronte un dì fuperba :

E pur non rejìa a pie delle radici ,

Che con gli anjanzi una memoria acerba .

Non già così ^jedràn FEtd future

Roma i più bella ognor per Tele , e Marmi a

Tornar fepolta fra le fue fnjenture .

Che deirOblìo , e del Tempo incontro allarmi

y

VAuguJle glorie renderan ficure

De' fuoi Trincipi il Genio , e i noftri Carmi .

DEL
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1

DEL SIGNOR ABATE
GIOACCHINO PIZZIROMANO

FRA GLI ARCADI

NIVILDO AMARINZIO

VISIONE.
Poiché per eternar Tele , e Colori ,

Tria , che fir^effè quefto dì felice ,

Lungo tempo io 'vegliai fu miei lavori i

E con niwvejiro , e fantafia pittrice

Le Tre Bell'Arti io figurar njolea

Con Vitalia Immortai loro nutrice ,

Mi oppreffe il fanno : e dell'ordita idea ,

£ de* penfier , che da me fcelti furo ,

La rimembranza , e l'ordine V perdea

.

'Pur tra il fanno , e la notte alfin ficuro

Le-vommi il penfier vago , e pellegrino »

SenZ'^ che m'arrefiaffe argine , muro :

E mi parea tentar nuovo cammino
Sul Cerchio di Mercurio , che lì ruota

Era le oppofte due forze al Sol vicino .

Tal dopo il faticar fianco il Tilota ,

Se avvien , che fulla prora s'addormenti ,

Il Mar Io porta in una fpiaggia ignota.
: O



54 DELLELODI
Sommo Apollo , fa ch'oggi io rammenti ,

Ciò che Jaffì/fo njìddi , & afcohai ,

Ove fono altri Mondi , ed altre Genti.

Ove quel Globo immerfo io rimirai

Entro tua luce i e tal fentii ^ardore ,

Clfe^ual l'Etiope non provò giammai .

In fuU'entrar vidd'io pien di Jìupore

,

Di quella sfera ro^eggiar le volte ,

Come roffeggian le notturne aurore ,

Se per lo mezzo ^He tenèbre folte

Tenetra il raggio ripercojfo , e lafcia

Orme vermiglie , (otto Borea accolte .

TPiìt al Sol m'avvicinai 3 meno l'ambafcia

Del calore i' fentia dentro al Tianeta

,

T^er Vaer deufo , che il circonda , e fafcia :

E già la vijia defofa , e lieta

Volgendo intorno, e ogni timor già fpento ,

In s) dolce goder l'alma s'accheta ;

Quando Giovan di grave portamento

Mi
Jì fé innanzi '> £ tanto era cortefé

,

Che in mirarlo mi dea nuovo contento .

Ha la modejìia fulle luci accefe :

La grazia fulle labra porporine :

Scendon le chioine fu gli omeri fiefé

.

In gittfla Jìmetrìa , fpazio , e confine

L'occhio , la fronte , il nafo corrifponde :

Gli erra il penjìer fra le pupille , e il crine >

La hifiga vefle almo decoro infonde ;

E il manto tinto in porpora di Tiro ,

In pajte fot'to al fianco fi nafconde.
Più
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Tiù Ielle forme in Grecia non [colpirò

Quei Fahri inditjìri , // cui fcalpel pòtea .

Quajì a i fajfi donar moto , e refpiro

.

Di fuhlime Tittor Vinfema a^vea :

E per Valbergo lucido , e fiammante

Di fronte , e di profilo riflettea .

Onde par che ad un tempo il [io femhiante

Di qua , di Id folgoreggiando njoli

,

E /ì raddoppi allo mio [guardo itinante.

Così in Nor'-je^ia lotto Vun de' T^oli ,

Se in alto guata la flupita Gente,

Si crede in del moltiplìcarfi i Soli 3

Qualor
fi /lampa Vimmago lucente

In nube oppofia ; e quella nube poi

La riflette in un'altra al pari algente

.

Ma ogni dubbio in me cede , allorché i fuoi

Labri cortejì quello Spirto aprìo ,

Dicendo : Ò Tu che tanto erger ti puoi 5

E ch'oggi di [mentir nutrì desìo ,

* Ciì) che ad onta degli Itali pennelli

Troppo animo[a man [crivere ardìo .

Vieni pur oltre a ragionar con quelli

Saggi Maeflri , per cui in ogni lido

I TalagJ , ed i Templi
fi
[an belli .

Q^ì meco tronferai quei , ch'ebber grido

7er opre illuftri ; e ti ^uerran dinanzi

Buonarota , Caracci , Albano , e Guido .

am

t II Marchefe D'Argens nelle critù he riflc-ffioni, che ha prctcfo di fare /òpra la Pit-

tura , mette al confronto de' Franctfi , i più celebri Dipintoti Italiani ; lenza

eccettuarne lo ftefib Raffap'»
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Chi mai farà , che in magifiero avanzi

Quefti , che al Mondo die Vitalia mia

,

Fra quanti fieno, ofono, fwon dianzi'^

Vieni'' ch'or hen potrai la fantafia

Accendere a tua 'voglia in quejìa sfera.

Dove lo ingegno , e la <virtù
fi

cria .

Il Duce io fon della famofa fichiera:

- Quel Rafael, quel Dipintor fion'io

,

Che innalzo la non mai vinta bandiera .

Oh Anima immortale f Ogni altro oblio ,

Rifpofi io allor : hajta , che tu qual Nume y

Oggi rifichiari lintelletto mia.

digli altri Tittori onore , e lume

,

\

Che fienza il "vano orgoglio , ognor fiolevi

Accoppiar la virtude al bel cofiume :

E che natura ad emular prendew

A i "vifi i agli atti , ed alle vaghe fiorme ,

Tenfia?ido di crear ciò che pingevi

.

Deh tu rifiveglia quel valor , che dorme !

Tu fiol m'aita f Or che ricerco in vano

Al fioggetto , ch'io ficelfi, idea confiorme.

Ed Egli a me: Troppo mi fiemhra ftrano

,

Che ti manchin Videe ; poiché so bene

,

Che i Vati guidan de' Tittor la mano .

So, che un tempo dettavan le Camene

Ciò che atteggiar , ciò che dovean produrre

Ne' marmi, e bronzi fiuoi Corinto, e Atene

.

Dèh fiatti dal divino Ejìro condurre

Colà del Vatican fiulValte cime

,

NelVampie Sale, e fiulk Logge azzurre ;
>
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E vedrai , quale io pre/ì arte fithlinie

,

Quando mi mddi il gran Giudizio a fronte ,

Dimenticato delle Scuole prime.

Mira oltre il Tehro poi, full'aureo Monte

,

Come nell'Uomo Dio trasfigurato

Quafi tutta la gloria io pofi in fronte .

Non creder già, che a favellar portato

Sia , con vanto di me , per ardir folle

Fra Voi nel Mondo da ignoranza nato :

Che qui nel del fermento reo non bolle i

Né vano s'erge Simulacro al fajlo;

Che audacemente Vuman cuore eftolle .

/;; cjuei di pajfion forge contraflo

,

Che ufurpando la gloria a i nojìri ingegni ^

Sol di fua laude fan trionfo , e pafto

,

Ma lafciam, che l'Invidia in van fifdegni »

E che da noftre Scuole , e da noi intanto

Trendano norma ^ e le Cittadi , e i Regni.

Volger Tu devi ad altra meta il canto ,

Or che l'Emula altera Gioventùde

Sul Tarpeo riportò triplice il vanto ,

Dille in 772ÌO nome, che fatichi , e fudei

E che da me , da' miei colori impari

Qjial da giovane inan forza fi fichiude.
Che Je ben gli anni mi fur troppo avari ,

Non furon vinte mai l'opre , ch'io fei»

Da invecchiati pennelli e franchi , e rari.

Che fé foran più lunghi i giorni miei

,

Mille animar potea Tele perenni :

Ma non so fé in maggior Eama farei .

P Che



58 DELLELODI
Che rocchio a htlingar mai non ^n'attenni :

Ma con dijt^no , finimento , e forza

Della Tilttira la ragion fofienni

.

Crefce il lume per lor , non già fi ammorza :

10 deirantico ftile : EJfi han le chia-vi

Dell'antico , t del mio che li rinforza •

Hanno pure a lof agio i ftudj gravi

,

Che fer-von , come ad inalzar le mura ,

/ curvi ponti , e le connejfe travi -

Hanno il Sovrano , che adunar procura

In quella , che dotò nohil Magione

Qjlauto [erba di bel Valma T^ittura .

Hanno Silvio, ch'ogni opra alta propone:

E fa , che il T^rence fuWaugufto Soglio

,

Si accinga ad emular Giulio , e Leone .

Dunque cfpongano pur nel Campidoglio

I 'Parti illuflri . E qui con dir più forte ,

E volgendofi in certa aria d'orgoglio 3

Riprefe: Rojna > Roma la tua forte

Guata in vano talun con occhio bieco

,

Come un vinto Numida infra ritorte .

Già foggiogafli l'Africano , e il Greco :

Già nel Mondo , e nel Citi fofii polente ,

Or trionfa dell'Arti : Ecco io fon teco

.

Ciò detto ; qual balen tremulo ardente

Si fece in volto : e fu per l'aere alzato

Allo mio /guardo
fi

rubò repente

.

T/jr f cercando! da quefio , e da quel lato ,

11 viddi , che fofpefo anco fi ftea ,

Con braccia aperte , e manto difpiegaio.

Con
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Con una mano i Cieli dipingea'.

E coìValtra , dd Sole a i lei riflejfi

ÌSaureo Triangolar Stemma opponea ;

Dal guai , come da Trifma , infranti , e fejji

Erano ì raggi , td eran per la "via

Sette colori primitim efpreffì»

Corrifpondeva Lor dolce armonìa

,

Che nelle grate fue proporzioni

7er lo del propagarfi alto s'udìa :

OndUo confuso fra i colori , e i fuoni

,

Gli occhi fentia dai fette raggi ofefi ,

E le orecchie ofcillar pei fette toni:

A tal , che mi rifcojfi : e qua giù fcefi ,

Deve , rin<vidia , e la menzogna doma ,

Con le heWArti celebrare intefi ,

VAugufia Italia , // Campidoglio , e Roma .

F 1 DEL



6o DELLELODI
DEL SIGNOR ABATE

GIO BATTISTA RIZZARDI
FRA GLI ARCADI

NARI N DO TRITONIDE
Per le belle Arti ftabilite in Campidoglio da N. S.

colla Direzzione dell' Emo Signor Cardinale

Silvio Valenti Segretario di Stato , e

Camerlengo di Santa Chiefa.

SONETTO,
BEnchd empifsero il Lazio , e Roma un giorno

Di Corinto le fpoglie , e di Siène i

Tur mefto il Tehro a i [ette Colli intorno

Ter le belle Arti invidianja Atene »

Ma or che l'Arti ijlefse a nudrir ^iene

In quejìo Augiìfio trionfai Soggiorno ,

Lieto , e faftofo più che mai di'viene

,

E fa cinto di Lauri al mar ritorno .

Sommo Signor dd hjìro fuo prefente

Quanto a Tu deve Romaì e quanto a Quei,

Ch'eccita all'alta Idèa la tua gran Mente \

E oh potessero tanto i fverjìmiei\

Come di Silvio / Genj , e in ogni Gente

L'Opre Tue grandi rifonar farei !

? ì DEL



D E L L E B E L L E ARTI. ^1

DEL SIGNOR ABATE
GIUSEPPE BROGI

FRA GLI ARCADI
ACAMANTE PALLANZIO

Per i Soggetti dati alle due prime Gladi

della Pittura , e della Scoltura .

S O N E T T O.

Velia è di Baal , e VAra (agra è qiiejia i

Di fuoco ingombra : imperiofo afcoho

Il Gran Tesh/te, che i Profeti arrejla >

Cui benda di rofsor ricuopre il volto .

Là ''jeggo VAngiol , che fi maniféfta ,

E Tadre 3 e Figlio nel terror^ è innjolto.

Qu^à rimiro Sanile , /';/ cui fi defta

Tietd a mal' ufo i onde il regnar gli è tolto .

Ifacco è quegli , . che. a temprar Vafanno
Di jua n;ecchiezz<^ i grati cibi afpetta ,

E lo delude un fortunato inganno . ,

Ma quanto io "veggo , e il guardo mio diletta j i.

Tanf ora efprimer le bell'Arti fanno

,

VArti y che premio 3 e vero onore filetta»

F 5 DEL



62 D E L L E L O D I

DEL SIGNOR ABATE

GIUSEPPE PETRACCHI
FRA GLI ARCADI

FERALCE TROFEJO

SONETTO.
SOvra quefta immortale alma IPendice

Venne Saturno , e njì fondò fne mura^

E i bei ripofì , e Vinnoeenza para

Vi ftahiìì ddl'aurea Età felice .

Quindi d'illiiflre origlio, e d'ira tiltrice

Fremendo intorno , e prefa altra figura^

Alle file cime ritornò ficura

ha Romana Virtù trionfatrice

.

Spente di Marte poi le fervid' ire ,

E Vuno , e Taltro Tempio a Gio^ve infralito

Videfi quivi in Soglio Ajlrea falire .

Felice Colle e cfiial ti refta or vanto

Se le bell'Arti quivi ancor fiorire

Ve^gonji unite aWEloquenz^ » ^ ^^ Canto ì

DEL



DELLE BELLE ARTI. 6^

DEL SIGNOR ABATE

GIUSEPPE SCIPIONE CASALE
f R A GLI ARCADI

EVAGOP.A ACROCERAUNIO

A
SONETTO.

Ll'omhra delle Valli di Tefsaglia

Vc^go Chiron , cui Jìede fiero accanto

Fanciitl che pende da' [mi detti , e intanto
Coiropre i detti anche fanciullo eguaglia .

Eccolo poi qual fulmin di battaglia

Scende feroce a infanguinare il Xanto ;

E traendo col carro Ettore infranto

Tremar fi d'Ilio la fatai muraglia .

Cos/ Vafpre d'Achille alte fatiche ,

Ter dar fprone a Virtù , pinfe il primiero

^^ipo Tittor delle memorie antiche .

Ch'anno i carmi un color nobile , e altero ,

Con cui le Mufe a eternitade amiche
Tingono anch'efse in fen degl'anni il ^Jero -

F 4 DEL



64 DtlLELODI
DEL SIGNOR

LEONARDO GIORDANI
F R J GLI ARCADI

CRISPINO DARDANIO
Sopra il Soggetto dato alla Seconda Clafle della Scoltura

nella Benedizione impartita da Ifacco a Giacobbe

in vece di Efaù , per opera di Rebecca

.

A
SONETTO.

L "venerando afpetto ancorché [morto

Trt'njo di ^vifta , e st dagli anni opprefso ,

Che mezzo par che fia tra 'vivo e morto ,

U7 non è forfè il buon Ifacco efprefso ?

JE quella , che a recare a lui conforto

Stimola il Figlio , € col configlio iftefso

Lo n)d rendendo ardimentofo e accorto ,

"Non è Rebecca al fuo Giacobbe apprefso^

Su fragil creta con altrui fiupore

Franca Deflra nel finto addita il vero ,

£ mi accende di z^l ^^ mente e il core 3

E oh come vivo torna al mio penfiero

Delle Genti chiamate al primo Onore

Nell'inganno innocente il gran Miftero t

PEL



DELLE B E L L E A R T I . 65

DEL SIGNOR ABATE
LUCIO CECCARELLI

F R J GLI ARCADI

CARICLEO CHERMARIO

S O N ET T O.

O Figlia eccelfa del Fattor fup^rno ,

Se tu fei mojìra , alma Natura , a dito ,

E^ fol , che njanti il tuo valor "vefiito

D'un qualche raggio del gran lume eterne»

Tu maefira di lor Jìedi al governo

,

Che dn di emularti aurea Virtù fortito ^

Ma il Bel, che tu dividi, infieme unita

Fanno coftor [oggetto all'occhio efterno.

Teco al fonte Efsi pur tuttora fono
Di quello immenfo , ed immortaifplendorè ,

eh'è forgente perenne al Bello , e al Buono-.

Or fai quanto alto ferva il lor valore ?

Mira , che fpefso an di emendare in dono

Quel , che a Noi fembra di Natura errore..

DEL



66 DELLELODl
DEL SIGNOR ABATE

MELCHIORRE PIERI
FRA GLI ARCADI

. FACESTE ISAURICO

S O N E T T O^

SCefa dal faii^uinofo altero Soglio ,

E depofto il grand'Elmo y e la Lorica

Con lieta fronte i e con fembianz^ amica

Io vidi Roma errar fui Campidoglio .

Né più dentro il fio cor fentia cordoglio ,

"Perchè del Tempo dalla man nemica

7arte folo ferhafse a gran fatica

Belle memorie del 'vetufio orgoglio .

Ciò'anzi fi fa per nuove glorie altera ,

Mentre tutta qui accoglie in sì gran giorno

Belle bell'Arti l'onorata fchiera .

E per lor opra ddl'Etadi a forno
Tacifica fui Mondo anch' oggi impera

Ba quefto Augufto , Trionfai Soggiorno .

DEL
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DEL SIGNOR ABATE
MICHEL GIUSEPPE MOREI

F R A G L 1 ARCADI

MIREO ROFEATICO
ELEGIA.

INgenu^ hùc Artes , hùc ò properate Camwntz ;

ìiìic Vates hodie afcendere ne pigeat .

Vatihus h^c facra eft -, Lux hac ijl [aera Camosnisi

Sacra jed imprimis Artibus Ingenui

s

.

Aurea Tarpeji patuerunt Atria Clivi :

Enitet Ù pompa fplendidiore locus .

Tompa loco digna efti fpeciatmn confluat omnis

Qu^ifqtiis adefi Ci'vis , cfuifquis & Hofpes adeji,

Vos tamen , ^wvenes , Talias quos educai , (^ qui

Qj£^ritis a Saxis , Mole , Colore decus :

Vos priì7ii Auguftum certatim fcandite Colkm ;

Vos quoque in hoc ingens Gloria Colle manet ^

H/c uhi Scipiad^ toties egere Triumphos;

Egit uhi Cafar ; egit uhi Marius:

More Triumphantum , quamms de dìfpare pugna,

ViBores dudum Vos quoque Eama canet

.

Ite , quihus Virtus , quihus W Fortuna falchit

,

Sumìte Regali Trcomia danda manti >

'Purpurei Vos ecce Tatres , 7rimordia veftra

Dum fpecìant , Vos ut comiter excipiunt\

Sin-
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Singittaqì expejiduntque,prohantqiteit> lattdihus ornanti

ArPepiuhque monent continuetis Ite/. '^'

Q^id non addendum , Jun^enes ad Grandìa fiati ì

Qntid non fperandum talibus Attfpiciis ?
:

Ergo agt Apdl^os quicumque imitaheris anfus :

Omnia funt dextr^e per'via quando tu^

,

Atque Homines, & Bruta,, (P/ Sokm, & Sydera fingis^

Et Trata , & Montes ,
#* Nemora, & Fln^ios:

Te digniim , & Domina qutz Te comphBitiir Vrhe ,

Grande aliqnod folers jam mediteris opus .

Grande aliquod meditetur opus qui ^vifcera montium

Eruit , atque audax ^vivere faxa docet .

Sed neque Dcedakas qui exercet fedulus Artes ^J

Tartem Opere in tanto non hahuifse finani .

Imo omnes , alter Tempìum dum confiruat , alter

Dum Tempìum nitidis ornet imaginihus ,

Tertius in medio Simulacrum W collocet i omnes

Non levia ohfequii dent documenta fui -

Sic decet ut Princeps , pulchras dum promo'vet Artes

,

Artihus a pulchris munera & Ipfe ferat .

Nempe facrum Tihi erit Tempìum ,Templumque tenehis,

' Ingenti quamvis , par Benedicte Operi.

Et ^venient feri pofi J]scula multa Nepotes ;

Qj^antus (^ es potis hine di[cere Tofieritas

,

Namque Olii rerum feries dum immenfa tuaruin

Fiat , ut oh-verfo in pariete pi6ia micet ,

Certe ea Faóiormn numerum admirata decufque

,

Tarn magni in laudes Principis ire n)elit i

Munificumque , Tiumque Illum , DoSiumqiie perenni

Voce per States proferet innmneras.



DELIE BELLE AKTI. 69

DEL SIGNOR ABATE
PROSPERO BETTI

FRA GLI ARCADI

SORINDO VATIDIANO

V
SONETTO.

Eiifier fra loro a illuftre gara un giorni

Ter rImpero dell'Arti , Atene, e Romai
Atene di'fse: Se da te fui doma.
Or evengo a trionfar nel tuo foggìorno .

Ter me tu njanti ogni Edificio adorno ,

E per ine il Campidoglio or più fi noma i

Senza i miei fafti con incuba chioma

Era le antiche ronjine andrefii intorno «

Dicea . Ondando fi n)ìdde dalla mano '

Del Buonaroti al del curvato , e fpinto

Il miracol dell'Arte in Vaticano^

Da un folo allor tutto Vardire efiintoi

Dedalo , e Zeujì fi deftaro. invano 3

E ogni Greco Scalpel diefsi per vinto .

J::a del



70 DE li l E LODI a

DEL SIGNOR MARCHESE

TOMASO ANTONIO ANTICI
FRA GLI ARCADI

CLEARESTE DOSICLEO

SONETTO.
AV^uJìo Colle, che i tuoi Figli un giorno

Menar Trionfo della Terra doma,
E i n)inti Regi colla njaga chioma

Mirajìi incatenati al Carro intornoi

Ben 'veggio io te di fadtì marmi adorno :

Ter cui Grecia cotanto ancor Jì noma :

Che i chiari fatti della prifca Roma
Serhan del Tempo invidiofo a fcorno :

E njeggio il 'Volto minacciofo e fero

Di Mario , e dell'indomito Africano

,

Alto fofleguo del Romano Impero:

Ma fé gli efempj del valor Romano
Non nj'ha chi ad imitar svolga il penjìero ^

Angtifio Colle , ahimè , gli ferbi in^'oano :

DEL



DELLE BELLE ARTI. -]!

DEL SIGNOR ABATE
VINCENZIO GAVAZZI

F R ^ GLI ARCADI
STELLIDIO FRISSANIO

AI GIOVANI, CHE HANNO RIPORTATO IL PREMIO.

Si allude all'avere avuto Apelle, mentre dipingeva,

I

prefente Aleffandro Magno .

SONETTO.
fo , che Apelle in fomma gloria crebbe

Come han le Greche, e le Latine carte.

So che per hi fpejso a Natura increbbe

Vinta [e Jìefsa rimirar dall'Arte.

Ma oh quanto, oh quanto di fpkndore accrebbe

Fama a' [noi pregi allor che a parte a parte

Del fuo pennello ammiratore egli ebbe

Di Macedonia il fulmine di Marte .

Spirti leggiadri , m" che dirò di "voi

,

Che fpettatori di njojire opre belle

,

Non uno avete 9 ma cotanti Eroi?

lo fo git!ftizì<^ ^l 'vero , a tali onori

Altri non ginufe ; e mi perdoni Apelle

"Padre d'inimitabili colori.

DEL



72 DELLELODl
DEL SIGNOR ABATE

VINCENZO FUGA
FRA GLI ARCADI

SALCESIO ACIDONIO

p

SONETTO.
Erdefli > o Roma » queirOnor primiero ,

Che a te concefse il tuo ^valore , e i fati

Allorché tanti Regni debellati

Reftar [oggetti al tuo fonjrano Impero .

A i dì prefenti più non n)edi , è 'vero ,

Tra l'ampio fiuol de" tuoi guerrieri armati

A te condurfi i.Regi incatenati ^

£ accrescer faflo al Trionfante altero .

Ma ti confola alma Città Latina ,

E fui njolto richiama il bel fereno ,

Che avejli prima della tua ruina .
.

Tu delle Glorie tue perdejli il meno ,

Mentre del Mondo ancor ti fan Reina

Le tre bell'Arti , che nudrifci in feno .

DEL
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DELLE BELLE ARTI. 7^

DEL SIGNOR
ZANOBI DEL ROSSO
ARCHITETTO FIORENTINO

FRA GLI ARCADI
OFILIO MARATONIO

Michel Angelo Buonarroti efemplare eccellente da feguItarE

in tutte tre le belle Arti

SONETTO.
Tj'rto del gran Michel y Spirto onorato.

Che per le ^vie d'Eternità lucenti

Vivi Jjcuro , e trai Vore ridenti

Di triplicato [erto il crine ornato ,

Chi ti fé [corta a trionfar del fato ? •

Chi ti fottrafse ai fieri colpi ardenti

D'Invidia rea , che alle natie tue genti

Agito fpefse volte il petto ingrato ì

Delle BELL'ARTI , Ei mi rifponde , è dono ,

Onde 7 Greco i e 7 Roman n'andò fajìofo

Quando cambiò la libertà col trono

Vonor ch'io godo^ Tu, che il faticofo

"Pregio ricerchi , fiegui il cammin buono

Da me fegnato , t diverrai famofo .

Ter-



74

Terminatofi da' Signori Arcadi la Recita

de* loro Poetici Componimenti li die-

de fine alla Fetta con la terza armoniojfà Sin-

fonia compofizione deirinligne Signor Mae-
ftro di Cappella Gioacchino Cocchi , e si

quella, che le altre due precedenti eligero-

no univerfàle applaufb; come lo rifcolfero e

le Poefie recitate , e tutta la Fefta ,
quale (otto

il Principato del fòpradetto Signor Cavaliere

Ferdinando Fuga, per Decreto dell'Accade-

mia, e per clementiffimo Afiènfb dell' iftefTo

Sommo Pontefice , che di nuove prerogative

rha uldmamente decorata, è flato ftabilito

doverfi celebrare ogni quattro Anni ; ad ef-

fetto di animare la ftudiofa Gioventù, che-»

nel Difègno fi efèrcita , a renderli abile di fa-

re opre corrifpondenti al Genio , e alla Ma-
gnificenza di quella augufta Metropoli della

Religione infieme , e delle Arti non meno

,

che delle Scienze

.

CA-



CATALOGO-
De' Signori Officiali , ed Accademici di Merito

,

e d' Onore viventi , dell' Inilgne , e CelebreJ
Accademia delle Nobili tre belle Arti Pittura,

Scultura, ed Architettura in Roma fotto gli

Aufpicj delGloriofo San Luca Evangelifla nella

Chiefa di Santa Martina dell'Anno 1754.

s

O F F I C I A L L

Prencipe

.

.^. Cav. Verdiriando Fu^a A.

Primo Configliere.
Sig. Filippo della Valle S.

Secondo Configliere.
Si^. Francefco Mancini T.

Rettore di Chiefa.
Si^. Cav. Marco Benefiali T,

Segretario

.

Sig. Tietro Hojìini A.

Sottofegretario

.

Si^. Clemente Orlandi A.

Cenfbri

,

Sig. Agofiino Mafticci T.

Sig. Giacomo Zobholi T.

Camerlengo*
Sig. Clemente Orlandi A.

'

-
'

G 2 5in-



Slndlci

.

Sig. Cd'v. Antonio Derizet A^
Si^. CaV' Domenico Gregorini A.

Stimatori di Pittura

.

Sig. Cav. Sehafliano Conca 7.
Sig. Tlacido Coftanzj T.

Stimatori di Scultura

.

Sig. Tietro Bracci S>

Sig. Francefco Bergara S.

Stimatori d'Architettura.

Sig. Cav. Filippo Rauzzi^^i -^^

Sig. Luigi Vawvitelli A.

Pacieri

.

Sig, Adriano Mangiava 7.

Sig. Filippo E'vangelijia *P.

Proveditore di Chiefa

.

Sig. Stefano Tozzi *?.

Proveditore deirAccademìa»
5"/^. Carlo Monaìdi S.

Vifitatori degrinfermi •

Sig. Canj. Antonio Derizet A.

Sig. Odoardo Vicinelli T.

Direttori de' Foraftieri

,

Sig. Cav. Marco Benefiali T.

Sig» Tompeo Battoni T-

Cufìode dell'Accademia

.

Sig. Tommafo de Marchis A.

Sotto Cuftode.
Sig. Francefco Treziado T>

Fa-

1



1 . . .
^^

Fabrlcieri

.

Sì^' Ca'v. Antonio Den'zct A.

Si£' Clemente Orlandi A.

Cerernonieri .

Sig- Carlo Monaldi S.

Sig' Trance]co Caccianiga T.

Afiìflenti alle Liti

.

Sig. Nicolò Ricciolini T.

Sig. Ermenegildo Amerani S. di M.

Maeftro di Geometrìa , e Profpettìva

.

Sig. Cav. Antonio Deriz'^t A.

Accademici di Merito porti fecondo

TAnzianità del loro Poifeflb.

Sig. Cav. TPietro Ghezzi Afcolano T.

Sig. Ci'V. Sehajliano Conca di Gaeta 7.

Sig. Ermenegildo Amerani Romano S. di Medaglie .

S'g. Cuv. Gio: T?aolo tannini 'Viacentino T. di Tro^

fpetti'va

.

Sig. Niccolò Ricciolini Romano *?.

Sig. Agojìino Mjfiicci Romano T.

Sig' Antonio dne'vari Romano A. al fcr"Jizio del Re

di Napoli .

S/g. Girolamo Mengozzi Colonna Veneziano T. di Tro^

fpetti've in Venezia .

S'g- Cfv. Niccola Michetti Romano A.

S g. Giacomo Zoholi Modanefé T.

S'g' Francefco Mancini d.i S. Angelo in Vado IP*

lllìlio Sig. Marcbefe Girolamo Teodoli Romano A.

G 3 Sig.
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Sjg' Cav. Filippo Rauzztni Napolitano A*

Sig' Francefco Vieira Porto^hefe 7.

Sig. Claudio Baumout Turinefe P. al fervicio del Re

di Sardegna.

Sig' Ca'v. Antonio Den'zet di Lione A.

Sig. Filippo della Valle Fiorentino 5".

S^'g- Carlo Monaldi Romano S.

Sig. Edmondo Boitchardon di Chaumont S. al fernjigio

del Re Crijlianifsimo

.

Sig. S/gisherto Adam di Nancy S. al fern^igio dd Re

Ct'ijlianifsimo .

Sig. Bernardo Vitttin Turinefe A.

Sig. Luigi Van^jitelli Romano A. al ferviz^o del Re di

Napoli

.

Sig. S:efano Parofd Anjignonefe P.

S'g' Gioì Conca di Gaeta P.

Sig- Adriano Mangiard di Lione P. di Marine.

Sg. Ctv. Ferdinando Fuga Fiorentino A. all'attua!

ferviz^'o di Sua Santità, e del Re di Napoli

.

S'g. Filippo Fvangelifti Romano P.

Sig. Stefano Pozzi Romano P.

Sig. Francefco ^uvarra Mejsinefe S. in Argento .

Sig. Gabriele Valvajori Romano A-

Sig. Paolo Pernicaro di Saragozza ?• ^''^ Madrid al

fervigì del Re.

S'g. Corrado Giaqtiinto di Molfttta P. al fervizio del

Re Ctttolico .

S'g. Gio: Domenico Campiglia Lucchefe P.

Sig. Francefco Caccianiga Milanefe T.

Sig. Tommafo de- Marebis Romano A.

%
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Sig. Tietro Bracci Romano S.

Stg. Carlo Marchionui Romano A.

Sig. Crj. Marco Benefial Romano T.
S'g. Odoardo Vicinelli Romano T.
Sig. Gaetano Lapis di Czgli P.

Sfg, MicheVAngelo Slodtz Parigino S-

S'g. Placido Coflanzi Romano P.

Sig. Pompeo Baroni Lucchefe P.

Sig. Maria Felice Tihaldl Snbkyras Romana M-
S'g' Veronica Stern Telli Romana M.
Sg' Gitifeppe Vernet Avignonefe P. di Marine .

Sig' Pietro Uojlini Romano A. all' attuai fervi-zlo di

Sua Santità .

Sig. Clemente Orlandi Romano A.

Sig. Francefco Giardoni Romano S. in Argento , e Me-
talli .

Sig. Co\ Ludovico Mazzanti d'Orvieto T.
Sig. Tietro Verfchaffelt di Gand S. in fervizio di S A.

S. Elettorale Palatino.

Sig. D. Filippo de Cajiro di Galizia S. di S. M. Cat-

tolica .

S'g. Gabriele Martino Du?nont Tarigino A*
S'g. Gio: Battijia Sachetti Turinefe A. di S. M. Cu-

t oliea

.

Sig. D. Ventura Rodriguez Spagnuolo A. al fervigio

di S M. C
Sig. Gaetano Chiaveri Romano A- di S. M- di Polonia.

Sig. Mafsimiliano de Haas di Brufselles P.

Sig. Giacinto della Pigna di Brufelks P. di Battaglie.

Sig. Gregorio Guglielmi Romano P.

%
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S!^. Ctv. Domenico Gre^orini Romdno A-
Sfjr. Francefco Preziado Spagnuolo P.

S'^. Francefco Bergara Spagnuolo S^ . .

S'g. Giacomo Germano Soufflot d'Irancy in Borgogna P.

Sig, Lamberto Krahe de Di'/fseldorff al fervizio di S. A-

S. Elettorale Palatino P.

S'g. Ctrlo Natoire de Nifmes P. e Direttore in Roma
della Reale A'cademia di Francia.

S'g' Gitijcppe Bonito di Caftellamare P. di Cimerà del

Re di Napoli

.

S'g. A nonio Rafael Mengs Safsone primo Pittore del

Re di Polonia.

La lettera P. lignifica Pittore . M' Minìatrice .
5".

Scultore . A^ Architetto .

AC-



ACCADEMICI DONORE
E AMANTI DELLE TRE BELLE ARTI

Pofìi fecondo /'Anzianità della loro ammijfione , e prima

Li Emittentifjtmi Signori Cardinali,

Emo, e Rrno Sig. Cardinale AlcfTandro Albani.

Emo , e Rmo Sig. Card. Niccolò Cofcia

.

Emo, e Rmo Sig. Card. Neri Corfmi.

Emo , e Rmo Sig. Card. Silvio Valenti Gonzaga Se-

gretario di Stato, e Camerlengo di S.M.Chiefa

.

Emo, e Rmo Sig. Card. Federica Girolamo de Ro-
ye de la Rochefoucauld

.

Emo 5 e Rmo Sig. Card. Mario Bolognetti.

Emo, e Rmo Sig.Card.Girolamo Colonna Vice-Can-

celliere di S.Chiefà, e Pro-Maggiordomo dìN.S.

Emo, e Rmo Sig.Card.Profpero Colonna di Sciarra.

Emo , e Rmo Sig. Card. Gio: Francefco Albani

.

Emo, e Rmo Sig. Card, Domenico Orfmi

.

Emo , e Rmo Sig. Card. Giufeppe Pozzobonelli Ar-
civefcovo di Milano .

Emo, e Rmo Sig. Card. D. Gioacchino Bcfozzi

Penitenziere Maggiore.
Emo, e Rmo Sig. Card. Giufeppe Spinelli Vefcovo

di Paleftrina

.

Emo , e Rmo Sig. Card. Francefco Landr.

Emo, e Rmo Sig. Card. Carlo Maria Sagripante -^

Emo, e Rmo Sig. Card. Federico Marcello Lante.

Emo , e Rmo Sig. Card. Camillo Paulucci

.

Emo,eRmo Sig.Card.Giacomo Millo Pro-Dat.di N.S.

Emo , e Rmo Sig. Card. Clemente Argenvillieres

Pro-Uditore di Noflro Signore

.
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Altri Signori Accademici d'Onore,

Illmo , &c Eccrno. Sig. D. Niccola Rofpigliofi Pal-

lavicini.

Illmo. Sig. CoiCatelano Francefco Leone Bolognefe.

ninno , & Eccmo. D. Fabrizio Colonna Gran Con-
teflabile del Regno di Napoli

.

Illmo. Sig. Marchefe Girolamo Teodoli.

Illm.o. Sig. Conte Giacomo Bolognetti.

Illmo , & Eccmo. Sig. D. Stefano Conti Duca di

Guadagnolo .

Illmo. Sig. D. AlefTandro Gufman Portoghefe

.

Illmo. Sig. Marchefe Virgilio Crefcenzj

.

Illmo. Sig. Co: Francefco Maria di Luigi Zambec-
cari Bolognefe

.

Illmo. Sig. Giulio Gaulli

.

Illmo, & Eccmo. Sig. Conte Marco Vojer d'Ar-

genfon Miniftro Confìgliere di Stato del Re Cri-

llianilTimo, e Gran Cancelliere del Duca d'Or-

leans .

Illmo , e Rmo. Monfignor Enea Silvio Piccolomini

Chierico di Camera.
Illmo, e Rmo. Monfignor Gio: Bottari Cappellano

Segreto di N. S.

Illmo, e Rmo. Monfignor Mìchel'Angelo Giaco-

melli Cappellano Segreto di Nollro Signore.

Illmo. Sig. Ab. Michel Giufeppe Morei Cuflode

Generale dArcadia .

Rmo. P. Tommafo le Seur Francefe dell'Ordine de*

Minimi Profeflbre di Jvlatcmatica.

Rmo.



Rmo. P. Francefco Jacquìcr Francefc dcli'Ordiae

de' Minimi Profeflbrc di Matematica

.

Rmo. P.Ruggiero Giufeppe Bofcovich di Ragufa
della Compagnia di Gesù ProfefTore publico di

Matematica in Collegio Romano

.

Illmo. Sig. Cav. Luigi Zappi

.

lUmo , e Rmo. Monfignor D. Alfonfo Clemente de

Aroztequi Spagnuolo.

Eccmo. Sig. Marchefe Giufeppe Davia Vifconte di

Meinedia.

Illmo. Sig. Marchefe Ferdinando Raggi Romano

.

lUma, & Eccma. Sig. Donna Maria Giacinta Ru-
fpoli Orfini DuchefFa di Gravina

.

Illmo. Sig. Marchefe Gio: Pietro Lucatelli.

Illmo. Sig. Conte Nicola Soderini

.

Illmo, e Rmo. Monfignor Gio: Maria Riminaldi.

Illmo, e Rmo. Monfignor Giovanni Molino Udi-

tore di Rota

.

Illmo , & Eccmo Sig. Conte Fulvio Bentivoglio

Ambafciatore di Bologna alla Santa Sede

.

Eccmo. Sig. Dottore Francefco Maria Zannotti Se-

gretario dell'Iftituto di Bologna

.

Illmo , e Rmo. Monfignor Claudio Francefco de

Montboiffier Beaufort de Canilliac Uditorc-j

della Sagra Rota .

Illmo , & Eccmo. Sig. Luigi Giulio Barbon , Maz-
zarini. Mancini , Duca di Nivcrnois , &c. Am-
bafciatore del Re Criflianiilìmo alla S. Sede.

Illmo , & Eccmo. Sig. D. Giufeppe Carvajal e Lan-

cafler Cavaliere del Tofon d'Oro , Primo Mini-
Oro
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Uro dì Stato di S. M. Cattolica , e Protettore.*

della Regìa Accademia delle tré belle Arti in

Madrid .

Illmo , & Eccmo. Sig. D. Emilio Altieri Prencìpe

di Viano.

Illmo, & Eccmo. Sig. Marchefe Fogliani d'Arago-

na Cavaliere del Reale Ordine di S. Gennaro

,

Gentiluomo di Camera d'efercizio di Sua Mae-
flà il Re delle due Sicilie > fuo primo Configlie-

re , e Segretario di Stato .

Illmo , & Eccmo. Sig. Conte Felice Gazzola Tenen-

te Generale dell'Artiglieria di S. M. il Re delle

due Sicilie.

Illmo , & Eccmo. Sig. D. Gaetano Boncompagnl Lu-

dovifi Prencipe di Piombino -

M. R. P. Francefco della Natività Trinitario fcal-

zo , dichiarato Architetto della fua Religione.

Illmo , & Eccmo. Sig. Don Paolo Borghefe

.

IL FINE
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